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INTRO


Io non ho mai assecondato i desideri di mio padre su di me,


per essere preciso non era neanche orgoglioso di me. Con le


sue idee all’ antica, che lui difendeva da sempre, sembrava


che io avessi sbagliato quasi tutto nella vita. E forse per


questo motivo non si è mai reso conto che persona fosse


diventata suo figlio. Anche il rapporto con mia madre era


complicato. A volte avevo la sensazione di essere stato


scambiato alla nascita in ospedale, ma l'amore verso l'Italia


mi confermava le mie radici indipendentemente da quanto


fossero grandi gli ostacoli da superare e di quanto cadessi in


depressione. Vi posso assicurare che le difficoltà erano


come montagne da scalare. Molte scelte le ho fatte da solo...


i debiti, il fallimento del mio matrimonio, la bulimia, la


separazione dei miei e tante altre sconfitte che mi hanno


messo in ginocchio, ma non mi sono mai arreso.


Il Milan, gli Azzurri ed Eros mi hanno sempre dato la forza


per andare avanti, dovevo essere un esempio per mia figlia,


dovevo spiegarle che arrendersi non è un’opzione.


Per me le emozioni sono l'inizio di qualsiasi cosa,


la radice dei nostri sogni...


che con il tempo si trasformano nei nostri obiettivi.


Queste emozioni sono il motivo


per cui siamo capaci di fare grandi cose




Dedico questo libro


alla persona più importante della mia vita,


mia figlia Farina-Aura


Molte volte sono stato deriso per i miei sogni, ma oggi riesco


a conviverci bene. Da una parte sono riuscito a realizzare i


miei sogni, dall'altra i miei ricordi si sono arricchiti di


esperienze emozionanti. Ho iniziato solo adesso a vivere i


miei sogni fino in fondo!




Autunno Italiano


La colpa di questa meravigliosa pazzia è stata sin dall’inizio di mio padre! Non mi ricordo quando iniziò a cantarmi i cori dei tifosi per farmi addormentare. Non so perché lui abbia fatto questo, credo però che non abbia mancato il suo obiettivo. Perché io, e lo dico con certezza, sono diventato un accanito tifoso già da allora! Il Milan, il mio sangue e la squadra Azzurra della Nazionale italiana, la mia religione! Con questa affermazione non voglio sminuire il mio amore per il calcio italiano! Sicuramente mio padre voleva farmi conoscere il calcio, ma il fatto poi che questa cosa abbia assunto queste dimensioni dentro di me, penso non ci avrebbe mai creduto neanche lui! Mio padre è nato nel capoluogo pugliese di Bari ed è cresciuto con due fratelli maggiori e una sorella. Erano figli di contadini, ma non mi ha mai nominato i suoi fratelli, né conosco il motivo per cui non l’abbia mai fatto! Mio padre scoprì molto presto la sua passione per il calcio. Alla fine degli anni 30, inizi degli anni 40 non esisteva ancora il “tappeto verde”, cioè il tappeto erboso dei campi di calcio in uso oggi in tutta Europa. Allora si giocava sulla terra battuta con piccole pietre, le porte del rettangolo di gioco erano delimitate da due scarpe oppure da due indumenti. I pali, la traversa e la rete erano immaginarie. La maggior parte dei ragazzi aveva appena due paia di scarpe, un paio per la scuola, il lavoro ed il gioco, l´altro paio per le festività e per la santa messa della domenica. In quei tempi non si usava andare nei negozi sportivi, provarsi un paio di scarpe da calcio di vera pelle, papà non aveva abbastanza soldi per poterle pagare di tasca sua! Quello che mi viene raccontato da mio padre ed anche testimoniato dai suoi amici è che lui era un bravissimo attaccante. Era talmente bravo che l’allenatore ed il parroco di Barletta vennero a Ruvo di Puglia per vederlo giocare ed invitarlo a fare un provino. Barletta dista 30 Km a Nord di Ruvo di Puglia, il paese dei miei nonni. Purtroppo mio nonno non approvò l’offerta che fecero a mio padre, perché a quei tempi per un ragazzo non era così semplice inseguire qualsiasi hobby. I soldi erano pochi e c’era la guerra, così mio padre, come tanti altri ragazzi di quell’epoca, dovette abbandonare gli studi già alla terza classe delle scuole elementari per lavorare nel terreno di proprietà della famiglia oppure come bracciante alle dipendenze di altri, tutto questo per guadagnare quel poco e portarlo a casa, per poter sopravvivere! E chissà come sarebbe stata la vita di mio padre se avesse potuto giocare prima nel Barletta e poi nel Bari! Aveva appena 12 anni quando gli fecero quella offerta! Forse sarebbe diventato un professionista! Dai suoi racconti si possono interpretare tantissime cose! Chissà se fosse bastato veramente! Forse non sarebbe emigrato in Germania, non avrebbe conosciuto mia madre ed io non starei qui a raccontarvi questa storia!


Negli anni 60 in Germania ci fu un grandissimo boom economico. La guerra era finita da quindici anni e moltissimi giovani colsero la possibilità di espatriare nel cuore dell’Europa per cercare fortuna. Essi provenivano dalla Spagna, dall’ Italia e dalla ex Jugoslavia. Uno di quelli era mio padre. Arrivò come emigrante ad Augsburg con un paio di amici del suo paese per presentarsi alla fabbrica metallurgica della MAN. La sua intenzione era di rimanere solamente un anno in Germania. Nel cassetto aveva il sogno di ritornare a Ruvo di Puglia per lavorare come caposquadra in agricoltura, poi aveva anche una fidanzata con la quale aveva già fatto dei progetti futuri insieme. Per racimolare i soldi per il matrimonio e per la casa l’occasione della MAN arrivò al punto giusto. Negli anni 60 non ci fu solamente una rivoluzione industriale e musicale, ma fu anche il tempo nel quale il calcio ebbe una trasformazione. Era nata l’idea delle coppe Europee. Per essere più concreto nel 1955 nacque la competizione della Coppa dei Campioni, negli anni 70 la coppa UEFA e nel 1960 la Coppa delle Coppe. Nella competizione della Coppa dei Campioni potevano partecipare i campioni delle rispettive Nazioni. I secondi classificati dei campionati nazionali partecipavano alla Coppa UEFA e la squadra vincente della coppa poteva competere nella Coppa delle Coppe. In questo periodo di fermenti per il mondo del calcio, il calcio Europeo assunse una maggiore importanza. Questo perché le grandi squadre Europee potevano mettersi in luce e misurarsi con altre squadre di pari livello, squadre come il Real e Barca, Valencia e Atletico Madrid, Inter e Milan, Juventus, Fiorentina e Roma, Sporting e Benfica, Celtic e Liverpool, Manchester United ed Arsenal, Tottenham e West Ham, Malmo ecc., squadre che hanno scritto l’inizio della storia del calcio Europeo. Sono felicissimo di vivere al giorno d’oggi, perché dai racconti dei miei genitori allora non esisteva la Pay-TV ed era quindi difficile seguire la squadra del cuore. I miei genitori avevano una piccola radio con una buona antenna ed ascoltavano le partite stando vicini sotto il cielo stellato. Così ascoltarono la partita dell’Inter quando vinse per la prima volta la Coppa Intercontinentale. Naturalmente tutta quell’atmosfera romantica, seduti ed abbracciati su una panchina, era per mio padre solamente un pretesto per sintonizzare l’onda radio migliore per ascoltare la partita. Si sarà spaventata tantissimo mia madre, quando mio padre, tenendola ab-bracciata, fece un salto di gioia gridando forte: si giocava la partita dell’Internazionale contro l’Indipendente Buenos Aires.


Nella partita di andata gli Italiani persero uno a zero ad Avellaneda in Argentina. La partita di ritorno invece la vinse l’Internazionale per due a zero a Milano. All’ epoca contava solamente la vittoria o la sconfitta, la differenza reti non esisteva ancora. Come regolamento si doveva fare uno spareggio e fu lo stadio Bernabeu di Madrid il campo neutro dove si disputavano le partite. Fu così che il 26 settembre del 1964 per la prima volta una squadra Italiana alzò al cielo la più ambita e prestigiosa Coppa Intercontinentale. Anche all’epoca esistevano già le tifoserie accanite, infatti quattro mesi prima cioè il 27 maggio 1964 mio padre non si perse la finale di Coppa dei Campioni dove l’Internazionale vinse sul Real Madrid per tre ad uno sul Prater di Vienna. Nonostante l’età e la salute precaria, mio padre, che ha superato gli 80 anni, ancora oggi non ha perso l’amore e l’entusiasmo per il calcio. A questa età dovrebbe necessariamente calmarsi e vedere le cose con più distacco, invece l’amore per la sua squadra e la nazionale Italiana sono ancora sempre immutate dentro di lui. Anche se il Bari in tutti questi anni non ha mai vinto un grande titolo, mio padre è rimasto sempre un fedelissimo tifoso. Ancora oggi vedo i suoi occhi lucidi quando racconta dei tempi d’oro dell’Inter e della Fiorentina. Ogni volta che si disputa il derby di Milano tra di noi si scaldano gli animi, ma mai con cattiveria! L’importante è tenere alla propria squadra mantenendo un atteggiamento sportivo! Come in un matrimonio nella buona e cattiva sorte! Si potrebbe cambiare squadra quando le cose vanno malissimo, ma come siamo messi a dura prova nella vita coniugale, è nei momenti difficili che si salda un matrimonio rimanendo insieme per tutta la vita, rispettando il vero amore!


Allo stesso modo un divorzio dalla mia squadra del cuore è l'ultimo dei miei pensieri! Avrei voluto vivere negli anni ‘60, chissà probabilmente sarei stato un tifoso dell’AS Bari, dell’Inter o della Fiorentina. L’Inter aveva a quei tempi Mazzola, Facchetti, Burnich, Jair, Corso, Suarez e senza nominarli tutti, indubbiamente una grandissima squadra! Però anche negli anni ‘70, ‘80 e‘90, gli anni della mia giovinezza, l’Inter aveva sempre dei grandi giocatori! Ed ecco che entrava in scena in un freddissimo giovedì di novembre del 1988 quella che sarebbe stata la mia squadra del cuore! Ero certo che mio padre sarebbe andato a Ruvo di Puglia per festeggiare il novantesimo compleanno di mia nonna. A quel tempo frequentavo la seconda media della scuola di Baerenkeller, non avevo le ferie scolastiche ma il fatto non mi preoccupava più di tanto. Avevo addosso uno strano magone, sentivo una strana voce in testa ed avevo strani pensieri. Erano già due anni che nelle ferie estive non vedevo mia nonna. Non era un compleanno qualsiasi, era il suo novantesimo e se doveva essere l´ultimo, avrei voluto rivederla, anche perché mia nonna non aveva il privilegio di vivere per sempre. Una vocina continuava a dirmi…


«tu devi andare insieme a tuo padre!»


Il mio interesse per la scuola non era poi così grande ed il rendimento scolastico era mediocre. Certamente c’erano delle materie che mi entusiasmavano di più come storia, geografia, religione, arte e sport. Soprattutto mi piacevano gli intervalli, che io naturalmente usavo per corteggiare le ragazze greche, credetemi ero il preferito di quasi tutte le ragazze greche della scuola! Italiani, Spagnoli e Greci sono culturalmente e in qualche modo anche mentalmente simili! Poi c’erano molti ragazzi greci tifosissimi del pallone. Era solo puro istinto ed il mio presentimento non mi ingannava. Mi dispiaceva lasciare mia mamma perché avevamo già in mente dei programmi per quando mio padre sarebbe partito, volevamo andare un paio di volte al cinema, avevamo prenotato i biglietti per “Holiday on Ice” e parlavamo di fare un paio di gite insieme. Però il pensiero del viaggio in Italia non mi faceva stare sereno. Quando quella sera mio padre entrò nella mia cameretta per salutarmi, io interruppi subito il suo discorso dicendogli…


«voglio venire con te in Italia!»


Mio padre mi sorrise, ma non mi aveva preso sul serio, voleva salutarmi! Non mi interessava il suo parere ed io con tono più deciso espressi nuovamente il mio desiderio; mio padre, senza cambiare argomento, mi lasciò parlare. Al mattino seguente in tutta fretta mio padre andò in stazione per comprarmi il biglietto del treno. Mia mamma doveva dare delle spiegazioni riguardanti la mia assenza dalla scuola al signor Winkler, che si mostrò poco entusiasta dell’idea. Egli era un direttore di vecchio stampo educativo e pedagogico, dava ancora pacche sulla nuca quando non seguivamo la lezione, con la sua grossa stazza, la sua barba ed i capelli bianchi metteva paura! Naturalmente lui aveva ragione, avremmo dovuto informarlo molto prima di quel viaggio. A distanza di anni non mi sono pentito di avere fatto quella scelta, seguendo il richiamo del cuore! Così in quel nebbioso mattino di novembre siamo partiti con mio padre per raggiungere la nostra Patria, direzione Italia Meridionale, per festeggiare l’ultimo compleanno di mia nonna. Il 10 novembre del 1988, in un fresco mattino autunnale, mio padre mi fece alzare prestissimo, avevamo programmato una gita a Montrone, una cittadina a quaranta chilometri Sudest di Bari, situata quasi nel cuore della Puglia, conosciuta anche sotto il nome di Adelfia. Era la festa annuale ed i preparativi duravano già da una settimana, ma il 10 novembre era il giorno della grandiosa festa patronale in onore del protettore San Trifone, ritenuta la “regina delle feste patronali” in Puglia.


Quel giorno i preparativi per la festa patronale iniziarono molto presto. Alle sei del mattino ci alzammo per prendere l’autobus per andare ad Adelfia, l´autista accese la radio per ascoltare le notizie del mattino e del meteo, l’oroscopo quel giorno non prevedeva una giornata positiva per me. Il conduttore radiofonico annunciava che per i nati sotto il segno del Capricorno quel giorno era consigliabile stare in casa, addirittura di rimanere a letto, sembrava quasi uno scherzo! Quanta ragione ha avuto invece quel conduttore! Durante il viaggio avevo sintomi di vomito, al quale si aggiunse poi anche un gran mal di testa! Senza ulteriori complicazioni dopo un’ora di viaggio arrivammo alla nostra meta. Gente da tutto il Meridione si recò in quella piccola città provinciale per rendere onore al Santo Patrono. Finito il viaggio ero contento di lasciare l’autobus per prendere una boccata d’aria, dimenticando tutte le buche delle strade provinciali, che ci avevano costretto a subire un viaggio molto scomodo!


Tutto era pronto per i festeggiamenti! Le strade del paese, ricche di antiche costruzioni mediterranee e di nuove case, erano decorate con splendide illuminazioni! A mezzogiorno per le strade iniziò il percorso della processione con i suoi festeggiamenti. In Italia le feste patronali ci sono in ogni città. Un gruppo di persone, assidui frequentatori della parrocchia, portavano a spalla il Santo, il quale era appoggiato su un’ampia trave di legno ricoperta di fiori. Accompagnati dalla banda musicale c’erano tanti ragazzi a cavallo vestiti con i colori di San Trifone per rendergli omaggio ed anche migliaia di persone provenienti dal meridione e dal mondo! Purtroppo quel giorno non mi sono entusiasmato per quello spettacolo. Pensavo in continuazione…




«Un regno per una sedia!».





Tantissime erano le persone che cercavano un posto a sedere. Il mio stato di salute non accennava a migliorare, avevo ancora quei sintomi di vomito. Nel pomeriggio alle porte di Montrone iniziò il primo spettacolo. C’era anche la gara dei fuochi di artificio e tantissime ditte specializzate entravano in lizza per attirare l’attenzione della gente. La preferenza dei voti non era per i colori dei fuochi, bensì era determinata dal volume dei botti e dalla sequenza delle coreografie. Per la ditta vincente era previsto un lucroso montepremi.


Come tantissimi visitatori, ci siamo recati anche noi alle porte del paese. Mi ricordo come fosse ieri! La gente in piedi davanti alle auto che aspettava i primi fuochi provenienti dalla piccola collina dietro il cimitero. In quella lunga attesa non mancavano le specialità gastronomiche. Si vedevano bancarelle di carne alla griglia, dolciumi e cose salate. Tantissimi turisti coglievano l’occasione per grigliare all’aperto sui prati portandosi il cibo da casa. L’attesa per i fuochi era ancora lunga, ma nessuno si annoiava. Ricorreva un altro importante avvenimento per allietare l’attesa, per esattezza una partita di calcio, il più bel gioco del mondo! Si giocava il ritorno degli ottavi di finale di Coppa Campioni a Belgrado tra la Stella Rossa Belgrado e l’AC Milan. La partita era stata sospesa la sera prima per la forte nebbia e si doveva proseguire a giocare quindi nel pomeriggio del giorno seguente. Tantissime persone in piedi, appoggiate agli sportelli delle loro auto, seguivano attentamente via radio la partita in diretta. Io non capivo quello che il conduttore della radiocronaca diceva perché parlava velocemente e mi rifugiai quindi in un posticino tranquillo dall’altra parte della strada sotto un vitigno, che in quella zona si estendevano a perdita d’occhio! All’improvviso scoppiò in cielo il primo botto. Una varietà di colori illuminò a giorno il cielo nero della notte, lo spettacolo era sicuramente sublime anche se poi il criterio per vincere erano la coreografia e la sintonia dei botti, come mi aveva spiegato mio padre.


Io purtroppo, causa il mio mal di testa, me ne stavo seduto sotto il vitigno tappandomi le orecchie, in qualsiasi altra giornata avrei goduto di quel bellissimo spettacolo, ma quel giorno proprio non stavo bene, temevo che la mia testa stesse per esplodere ed ero quindi contento che erano già passati i primi quindici minuti dei fuochi. Volevo attraversare la strada e tornare indietro per informarmi del risultato, perché vedevo che tanta gente che seguiva la partita esultava urlando di gioia in mezzo alla strada. Mio padre si trovava in mezzo ad un gruppo di gente, quando all’improvviso un possente ragazzo di Terlizzi, un paese vicino Ruvo, lo abbracciò per l’entusiasmo! Non capivo molto a quei tempi di Coppa dei Campioni, oggi la Champions-League! Sinceramente non conoscevo nemmeno l´esistenza di questa competizione! Mi era chiaro solamente che una squadra italiana disputava una partita importante contro una squadra non proveniente dall’Italia. Naturalmente non importa quali fossero le motivazioni, nonostante me ne stessi in disparte per via del mio malessere, sentivo comunque il bisogno di gioire con loro! Stava per scendere la sera ed in quella stagione faceva presto buio. La competizione tra i maestri artificieri stava per concludersi e tutti si chiedevano cosa avrebbero fatto per stupire il pubblico nello spettacolo finale notturno i Gargano, i Teora oppure i Bruscella, solo per nominare alcune delle grandi ditte di pirotecnica. Tutti si chiedevano quali trucchi avrebbero tirato fuori dal cilindro!


Nell’autobus mi ero rilassato un po’, ma non mi sentivo affatto meglio, neanche per idea! Mio padre mi suggerì che dovevamo mangiare qualcosa. Forse aveva ragione, infatti avevo ancora lo stomaco vuoto. Ci siamo quindi rimessi in cammino per il centro della cittadina, le illuminazioni stradali erano fantastiche! Quando alle porte di Montrone si girava per la via nazionale, era come essere in un tunnel illuminato! I commercianti sulle loro bancarelle vendevano giocattoli, vestiti, bigiotteria oppure CD di musica, nell’aria c’era profumo di dolciumi e specialità alla griglia. La banda musicale suonava canzoni napoletane come anche delle arie di Verdi, Puccini e Rossini. Avevamo cenato in un accogliente e confortevole ristorante, avevo ordinato un’insalata di polpo, che dopo risultò una scelta sbagliata in quanto dovetti correre verso la porta del terrazzo per vomitare. Non avevo veramente tempo a disposizione per cercare un bagno e non volevo togliere l’appetito a tutti gli ospiti in mezzo al ristorante. Che sollievo! Finalmente non avevo più quel mal di stomaco e mi sentivo davvero meglio! Sicuramente sarebbe stata una giornata meravigliosa, ma ormai i miei malesseri me l’avevano rovinata. Per non guastare la serata anche a mio padre lo convinsi ad accompagnarmi all´autobus per riposarmi. Così lui poteva divertirsi un po’ e passeggiare con i suoi amici, senza doversi preoccupare per me. Così restammo d’accordo che dopo saremmo rientrati con calma in paese. Tantissimi turisti erano accampati nelle tende accanto ai loro autobus, accendevano il fuoco per grigliare e riscaldarsi. Non faceva particolarmente caldo quella sera del 10 di novembre del 1988. Scaldato dal calore di un falò e mangiando le patate calde stavo proprio molto meglio! Mi coccolavo sotto una coperta di lana ascoltando musica napoletana cantata da un piccolo signore con la sua chitarra, il quale dava il meglio di sé! Quella gente non dava molta importanza alle cose materiali! Probabilmente la maggior parte di loro erano pensionati o agricoltori, che volevano evitare la confusione del centro di Adelfia. Sicuramente non avevano grosse macchine fuori dalle loro case né tanti soldi in tasca! Però si vedeva che erano soddisfatti di ciò che avevano e cioè la salute ed una famiglia. Un ragazzo di undici anni come me a quel tempo non poteva certo capire questa dimensione di vita, però quella gente semplice era sicuramente più felice di tante altre persone che avevo conosciuto in Germania! Ero immerso nei miei pensieri senza avere particolari preoccupazioni, godevo del calore e di quella cordiale atmosfera!


Ad un tratto sono stato distratto da un vecchio e piccolo televisore situato sull’ abitacolo di un autobus. Quello che veramente aveva attirato la mia attenzione erano quelle immagini in bianco e nero che rimbalzavano da quel televisore. Era quello che sospettavo? Era veramente una partita di calcio? Volevo rendermi assolutamente conto di cosa si trattava! Quindi mi avvicinai all´autobus e salii i gradini per vedere la terza partita tra la stella Rossa di Belgrado e l’AC Milan, poiché il giorno precedente a Belgrado la seconda partita fu sospesa a causa di una nebbia fittissima. Da quell’incontro doveva uscire la squadra vincente! Subito mi cercai un posto libero per seguire la partita. Per la Stella Rossa, dopo l’1-1 della partita di andata a Milano grazie ai goal di Stojkovic al 47’ e di Virdis al 48’, si erano creati dei buoni presupposti per il ritorno. Tuttavia anche il Milan ci teneva a fare una bella figura! Il Milan andò in vantaggio al 34’ per 1-0 con il 24enne olandese Marco Van Basten, ma, come nella partita di andata, poco dopo al 38’ arrivò il pareggio dell’1-1 segnato da Stojkovic. Una partita combattuta da entrambe le parti. Le squadre non si regalavano nulla! Appassionante fino alla fine! Neanche i tempi supplementari portarono ad una svolta per la vittoria!


Ci penso sempre con nostalgia: la mia prima partita del Milan in Coppa dei Campioni l’ho seguita attentamente dentro un autobus a sessanta chilometri da Bari da un piccolo televisore in bianco e nero! L’entusiasmo per quella partita fece sparire il mio mal di pancia, anzi si può proprio dire che quella partita rivoluzionò il mio mondo! Venni addirittura a sapere che quella partita era un avvenimento importante in quanto era la 50esima disputata dal Milan in Coppa dei Campioni! Anche se fu decisa sui calci di rigore, mi feci trasportare tantissimo da quella partita! I Rossoneri quella sera giocarono con molto impegno! È sempre così, oggi come allora! Durante la crudele lotteria dei calci di rigore sembra infinito il tempo fino a quando vengono scelti i rigoristi, che hanno il potere di far salire l’ansia a noi tifosi. Manca quasi il coraggio di guardare quando posizionano la palla sul dischetto.


«Segna o non segna? Para o non para?»


I calci di rigore sono per un vero tifoso motivo di incredibile ansia! Si perde quasi la testa, si ha uno strano magone, le mani sudate ed il cuore batte all’impazzata! Mentre scrutavo attentamente le azioni dei rigoristi dentro quel vecchio televisore, sembrava che quei momenti drammatici non dovessero finire mai! Ma alla fine tutto è stato ripagato! Il Milan vinse grazie al nostro portiere Giovanni Galli che parò i rigori di Savicevic e Mrkela, poi arrivò il colpo di grazia per la Stella Rossa grazie ai goal di Baresi, van Basten, Evani e Rijkard chiudendo il risultato 4-2. Che diavolo di portiere! Naturalmente fu festeggiato per le sue imprese calcistiche dai suoi compagni. Il Milan fu per me sin dall’inizio un vero spettacolo di maestria calcistica! Ammiravo Van Basten, Rijkard e Gullit. Un trio da sogno che ha fatto riaccendere la stella del Milan! Dopo quella partita la febbre calcistica mi assalì in pieno travolgendomi! Il Milan era semplicemente speciale per me! Non trascorse molto tempo che quella febbre si trasformò in un mix perfetto di emozioni e passione!


I quarti di finale erano oramai raggiunti. Ed il mio mal di pancia era finalmente sparito. Fu veramente una giornata pesante, che si concluse con un lieto fine. Era nato dentro di me un amore ed all’epoca non immaginavo quanto grande poi sarebbe diventato! Fu il giorno nel quale non so capire se io ho trovato il Milan oppure se è stato il Milan a trovare me! Non realizzavo ancora quella grande fortuna! Dopo la partita il cielo nero di quella notte si illuminò a giorno, colorato da magnifici e variopinti fuochi d’artificio; così belli, prima di allora, non li avevo mai visti! In molti vi chiederete come mai quella partita tra il Milan e la Stella Rossa mi abbia coinvolto così tanto. Forse era una partita qualsiasi, può anche darsi che non ci siano state grandi azioni di gioco. È stato forse il portiere del Milan nel parare i calci di rigore oppure è stata la partita tenace che la squadra aveva condotto? Oppure la semplice realtà di una squadra Italiana che passava il turno dopo una dura competizione? Ancora oggi non lo so con certezza! Credo sia stato un mix di cose: quel piccolo televisore in quel bus, la giornata in sé! Come ho detto prima, è stato l’inizio del mio amore per i Rossoneri, che cresceva a dismisura!


Si giocarono poi i quarti di finale contro il Werder Brema, uno 0-0 all´andata ed un fortunato non spettacolare 1-0 per il Milan a S. Siro, con un dubbioso calcio di rigore dato a sfavore dei Campioni tedeschi. Ma sulla via dei grandi traguardi a volte si ha bisogno di un po’ di fortuna! Infine la partita semifinale del Milan contro il Real sorprese tutto il mondo del calcio. Dopo l’1-1 a Madrid sarebbe bastato uno 0-0 a casa del Milan per accedere alla finale. Il regolamento prevedeva che i goal segnati fuoricasa contassero il doppio, una regola che il calcio Europeo aveva da tempo. Il Milan era ben cosciente della grandezza del Real, perché gli spagnoli erano sempre in grado di segnare almeno 1 o 2 goal con chiunque ed ovunque! La strategia era chiara: bisognava attaccare e giocare per la vittoria! Ed in che modo spettacolare il Milan lo ha fatto! Il Real fu smontato, disfatto ed offeso! Furono distrutti nel vero senso della parola! I Rossoneri erano come indiavolati, giocarono in uno stato di grazia e mandarono i loro tifosi in delirio! A fine partita si faceva fatica a realizzare il risultato, bisognava guardare due volte il tabellone per rendersi conto! Finì 5-0 tra AC Milan e FC Real Madrid, questo fu il risultato finale che splendeva sul tabellone quella notte! Ancellotti al 18’, Rijkard al 25’, Gullit al 45’, Van Basten al 49’ e Donadoni al 59’ segnarono in modo indelebile la storia del Milan!


Il pubblico di S. Siro era come fuori controllo! I Rossoneri erano arrivati in finale, era nata una squadra leggendaria, mitica! Che notte! Semplicemente un delirio! Dopo quello spettacolo eravamo favoriti per il titolo. Più di 80.000 tifosi aspettavano nella roccaforte del Camp Nou di Barcellona. Era tutto preparato per ricevere il terzo titolo della Coppa dei Campioni. In quella calda serata primaverile del 24 maggio del 1989 discutevo nel parco di casa con degli amici. Non avevo la consapevolezza di oggi, non mi era ancora chiaro quale grandissimo avvenimento sarebbe accaduto quella sera. Mi era chiaro solamente che il Milan si trovava in una finale non di poca importanza! Tutto il sistema delle coppe, le diverse competizioni e le regole del calcio europeo, era tutto un nuovo mondo per me! Alla fine non sapevo neanche il valore di quel torneo! Mio padre nei giorni prima della finale era particolarmente nervoso. L’ ho sentito urlare di gioia da fuori della nostra casa come non mai! Anche se i miei due amici Arda e Piero non erano affatto d’accordo, mi affrettai a salutarli congedandoli con poche parole e senza spiegazioni per andare a casa per vedere la partita insieme a mio padre. Come avevo potuto dimenticare che quel giorno c’era il gran finale di Coppa, impensabile, quasi imperdonabile! Mio padre era felicissimo, mi disse che era la sesta Coppa dei Campioni ad essere vinta da una squadra italiana; con la bandiera italiana sulle spalle e nella mano una sciarpa del Milan era seduto davanti al televisore e non riusciva a stare fermo, sembrava quasi fosse sulla brace! Si, dopo quella sera niente sarebbe stato più come prima! Che festa!


La finale della Coppa dei Campioni 1988-1989 si disputò il 24 maggio 1989 presso il Camp Nou di Barcellona tra gli italiani del Milan ed i rumeni della Steaua Bucarest, campioni in carica, che tre anni prima con molto clamore sconfissero, nella finale di Siviglia, gli spagnoli del Barcellona grazie a 4 parate consecutive del portiere Helmuth Duckadam nel corso della sequenza dei calci di rigore. Però quella impresa non doveva ripetersi una seconda volta per i rumeni! No, infatti non fu così! Fu la notte dove il diavolo riconquistò il paradiso! Dopo 18’ di gioco Van Basten servì a Gullit il cross che valse il goal dell’1-0. Quasi 10’ dopo Van Basten segnò il secondo goal di testa. Ed al 38’ Roberto Donadoni diede la palla a Gullit che segnò il terzo goal. Il secondo tempo iniziò con il Milan in attacco e dopo appena un minuto arrivò il poker di Van Basten, che segnò in diagonale su assist di Rijkaard. Con la vittoria per 4-0 il Milan eguagliò il record di vittoria più ampia in una finale di Coppa dei Campioni. Dopo il delirio della semifinale contro il Real, con questa nuova vittoria il Milan riconquistò il trono d’Europa e fu incoronato a Bar– cellona. Ero curioso e finalmente pronto a diventare un vero tifoso del Milan! Il “virus” rossonero iniziava a contagiarmi Un “virus” dal quale non si guarisce! Volevo sapere tutto di quella competizione! Quando era nata, le regole del gioco, chi poteva partecipare. Semplicemente volevo sapere tutto quello che c’era da sapere! Nessuno avrebbe potuto informarmi meglio di mio padre! Mio padre, il cui cuore batteva solo per il Bari e un po’ anche per i Neroazzurri dell’Inter. Devo ammettere che all’inizio tifavo anche io per l’Inter. Questo perché il ruolo che avevo nel mio club di calcio era da portiere e il mio grande idolo era Walter Zenga, portiere dell´Inter. Però i Neroazzurri non mi avevano mai convinto più di tanto! Il loro gioco non era mai spettacolare come quello del Milan! Anche se grandi campioni come Matthäus, Brehme e Klinsmann all´epoca vestivano la maglia dell’Inter, in realtà sentivo il bisogno di ascoltare il richiamo del cuore. Non potevo tifare per un’altra squadra! I miei sentimenti non lasciavano posto ad altre squadre! Ho lasciato che tutto accadesse! Questo amore dura ancora oggi e non avrà mai fine! Una grande stagione era finita… ma cosa sto dicendo! Non era finita, anzi era appena cominciata! In quelli anni ho visto e vissuto il Milan dal vivo. Quei ricordi non si possono ripagare con tutto l’oro del mondo!


Con questa vittoria della Coppa dei Campioni Berlusconi aveva mantenuto la sua promessa di fare del Milan una delle più forti squadre del mondo! E pensare che Arrigo Sacchi era un allenatore che non aveva mai giocato da professionista. Aveva lavorato presso l’azienda di calzature del padre, ma ben presto divenne un perfezionista nel suo genere! Lui è stato il padre del tatticismo che condusse il Milan al successo. Il sistema 4-4-2, un misto tra marcatura a uomo e zona, sostenuta dal pressing. Ma di quest’uomo sapremo di più dopo. Del Milan vi racconterò delle storie che saranno segnate da passione, sofferenza, speranza, lutto e trionfi. Ho i sudori freddi al pensiero di portarvi nel viaggio che avremo davanti per illustrare i prossimi 25 anni di Calcio, Fussball, Soccer o Football… è uguale come volete chiamare questa pazzia!


È uguale se Milan, Bayern, Malmo, Real, Liverpool, Juve, Toro, Barca, Tifosi-BVB ed anche voi Italiani, Greci, Spagnoli, Tedeschi, Inglesi, Francesi, Danesi e Brasiliani e ancora molto di più!


Vi invito tutti a farne parte… a fare parte anche della mia vita, pervasa dall’amore per il Calcio… il gioco della sfera di cuoio! Perché tutto questo?...


Semplicemente per amore per la vita!




Milan – Aumann


Il Milan mantenne la sua promessa e così dopo il Campionato italiano vinse anche la Coppa dei Campioni e nel Campionato seguente partirono da favoriti per le due competizioni. Ricordando quei tempi mi vengono in mente anche altre grandi squadre! Certamente il Real Madrid non era così forte come alla fine anni ‘50, il loro periodo più glorioso, tuttavia i tifosi Madrileni si ricordano con piacere di Butragueno, di Sanchez oppure del giovanissimo difensore Hierro. Il Real appartiene sempre all’elite del calcio Europeo. Vincere contro il Real non è mai stato facile! Gli incontri contro il Real sono stati sempre dei grandi avvenimenti da scrivere sui libri di storia di una società! Il Benfica, il Lisbona oppure L’Olimpique Marsiglia giocarono in quella stagione un grandissimo campionato anche se in passato non si erano molto distinti sul palcoscenico Europeo.
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